
i  fa un gran parlare di
nuove tecnologie, rife-
rendosi principalmente

a cD-RoM, on-l ine e network.
Anche trascurando il fatto che
tale presunta novità (l'informa-

tion retrieval in linea risale al-
meno agl i  anni Settanta) sce-
ma ogn i  anno;  non b isogna
dimenticare che la tecnologia,
vecch ia  o  nuova,  è  sempre
s ta ta  un  card ine  de l  nos t ro
mest ie re .  Come r icorda  Mi -
chael Malinconico in Techno-
logy and Standards for Bi-
bliographic Conîol ("Library

Quar te r lv " ,  47  ,  7977 ,  3 ,  p .

311): 
"Ogni innovazione r i le-

vante [. . . ]  si  col loca a1la con-
fluenza di tre elementi: la ne-
cessità, l 'esistenza del lo stru-
m e n r o .  i  m o d i  d i  p e n s a r e  i n -
dotti dal1a tecnologia".
Lo sfrLlttamento dei mezzi più
aggiornati  disponibi l i  al  mo-
mento  per  ragg iungere  un
unico ed immutato scopo -

fornire I ' informazione giusta
al l 'utente glusto - è sempre
stato i l  nostro lavoro, ed ac-
centuare troppo 1a novità de-
gli strumenti rischia di stravol-
gere  Ia  p rosp( t t i va  gencra le .
inveftendo mezzt e fini.
È indubbio però che ogni nuo-
vo prodotto presenta le pro-
prie irriducibiii peculiarità, che
consentono, se ben utilizzate,
di conseguire un innegabile
progresso. Entusiasmarsi super-
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ficialmente per ciò che dà una
scossa alla solita routine è faci-
le, ma è ancora più facile, pas-
sata i'iniziale ubriacatura, sco-
prire che nu11a è poi sostan-
z ia lmente  cambia to ,  perché
n o n  s i  s o n o  p o t u t e  o  n o n  s i
s o n o  v o l u l e  s f r u t t a r e  f i n o  i n
fondo tutte le nuove opportu-
nità per alterare realmente le
strul lure profonde del la prassi
corrente. ll rischio è quello di
fare come in certi programmi
scolastici (e in certi curricula
un ivers i ta r l ) ,  dove 1 'o ra  d i
informatica è la ciliegina che
vorrebbe fornire un'aura di
modernità ad una pietanza so-
stanzialmente fr adlzionale.
Dopo la fase dell'entusiasmo,
in cui si evidenzia la dísconti-
nuità, occore passare alla fase
della normalizzazione, dove
emergono la continuità e I'in-
tegrazione fra ie vecchie e le
nuove procedure .  I  tempi
sembrano oggi maturi  per
questo secondo stadio. e nc è
testimonianza un convegno
come quello organizzato dal-
l'e.Ie a Firenze nello scorso ot-
tobre. "Oltre \a carta" ne era il
titolo, mentre il sottotitolo re-
citava: "L'úi l izzo del le basi
da t i  in  l inea  e  su  co-no l , r  ne i
servizi di informazione de11e
biblioteche universitarie e di
ricerca", ma in realtà si è par-
lato di nuove tecnologie a tut-
to campo, come rivela la nu-

trita partecipazione di bibliote-
cari e documentalisti "azienda-

li", "statali" e "locali".

Ne11'ottica dell'integrazione fra
i vari media - "oltre Ia cafia"
non signif ica "senza la carta"
- si stempera anche l'annosa
contrapposìzione tra fautori
del co-nou (più maneggevole,
più facile, più "democratico")

e dell'online (più aggiornato,
p iù  complc to .  p iu  "p ro fess io -

nale"). Già a livello di costi il
con f ron to  non è  immedia to
perché occore valutare molte-
pl ici  fattori ,  spesso nascosti ,
che variano di situazione in si-
tuaz ione:  ma anche a  presc in -
d e r e  d a g l i  a s p e t t i  e c o n o m i c i
non è comunque faci le deci-
dere  qua l  è  i l  med ium p iù
adatto per raggiungere certe
in fo rmaz ion i :  la  r i spos ta  puo.
e  deve,  cambiare  a  seconda
dell'utente, della natura e del-
la  s t ru t tu ra  de i  da t i ,  de l la
quanti tà e del la qual i tà del lo
staff disponibile, e non è detto
c h e  i n  c e r t i  c a s i  Ì a  v e c c h i a ,
polverosa carta o i  precoce-
mente invecchiati microforura-
ti non la spuntino sui baldan-
zosi concorrenti più à la page.
Il sogno di un unico ambiente
elettronico che - sorta di re-
siduo postmoderno dell'utopia
della lingua perfetta - renda
trasparenti ed immediatamente
fruibili le informazioni prove-
nienti da dischetti, banche da-
t i .  ca ta logh i .  rendcndo quas i
superfluo conoscerne la fonte,

è destinato a restare ancora a
lungo tale. Nell 'attesa l ' inter-
mediario delf informazione de-
ve îamiliarizzarsi con mi1le lin-
guaggi, magari scoprendo tal-
vo l ta  insospet ta tc  a f l in i tà  op-
pure che certe reti di co sono
così complesse da presentare
problemi di gestione analoghi
a quelli posti dall'on-line tra-
dizionale.
Da par te  sua i l  famigera to
"utente flnale" (termine quan-
to mai infausto), superata la
fasc inaz ione per  i l  nuovo
mezzo j  si  accorge che molt i
problemi, da1 reimpacchetta-
mento personalizzato dei dati
raccolti al dramma di recupe-
rare effett ivamente i l  docu-
mento di cui si  è avuto notl-
zia, sono identici con cD-RoM
e online.
Infine per entrambi potrebbe
nascere  i l  sospet to  che i  p r in -
cipali ostacoli all'effettiva rea-
Iizzazione della tanto decanta-
ta biblioteca virtuale siano so-
prattutto di natura infrastruttu-
ra le :  re t i  t raba l lan t i ,  pos te
a  l e a t o r i c ,  a l f  a b e t i z z a z i o n e
(non solo informatica, né solo
degli utenti) carente, scarsa di-
mesfichezza coi cataloghi ed i
repertori cafiacei tradizionali.
Da ques t i  u l t im i  p roh lemi .  che
sono poi i primi, occorrerebbe
forse partire, in Italia, per cer-
care di colmare i l  gap che ci
separa da altri paesi più fortu-
nati, o più previdenti.
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A Firenze un conuegno
sull'uso delle basi dati in linea
e i cD-RoM nei seruizi
delle bibliotech e uniuersitarie
e di ricerca

Biblioteche oggi Febbroio'93


